RELAZIONE  AL  DISEGNO  DI  LEGGE

“Norme per l’accoglienza  e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati”

Con la Riforma del Titolo V della Costituzione, è stata attribuita allo Stato la legislazione esclusiva in materia di diritto di asilo e di condizione giuridica dei cittadini non appartenenti all’Unione europea, nonché  in materia di immigrazione (vedi art. 117, comma 2, lettere a) e b) della Costituzione).

Ciò tuttavia non impedisce alle Regioni di intervenire con legge, nell’ambito delle proprie competenze, per affrontare e disciplinare le problematiche che derivano dalla presenza sul loro territorio di cittadini stranieri immigrati, ed anzi è la stessa normativa statale di cui al D. Lgs. n. 286/1998 (T.U. in materia di immigrazione) che, all’articolo 1, comma 4, dispone che “Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le disposizioni del presente testo unico costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione”, rendendo con ciò chiaro che le Regioni sono pienamente legittimate a disciplinare i propri interventi a favore degli stranieri nelle materie di loro competenza e nel rispetto delle norme stabilite dallo Stato.

Non solo: la legislazione statale (D.Lgs. citato, articolo 3, comma 5), affida espressamente alle Regioni il compito di intervenire per “rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti agli stranieri nel territorio dello Stato, con particolare riguardo a quelle inerenti all'alloggio, alla lingua, all'integrazione sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana”.

Non va dimenticato fra l’altro che la modifica del Titolo V della Costituzione ha notevolmente ampliato le competenze delle Regioni in settori nei quali la presenza di cittadini stranieri extracomunitari pone problemi a volte acuti, quali appunto i servizi sociali, la formazione professionale, o le materie di competenza concorrenza come l’istruzione, la tutela e sicurezza del lavoro, la tutela della salute.

Il presente DDL si propone di favorire una reale affermazione dei diritti sociali e civili dei cittadini stranieri immigrati, e di realizzare un’effettiva integrazione dei medesimi con il tessuto sociale e culturale della nostra Regione. 

Per realizzare tale obiettivo, il DDL si muove nella consapevolezza che gli interventi da attuare sul territorio devono necessariamente riguardare più settori - data la trasversalità della materia immigrazione - e devono inoltre essere programmati ed attuati con la più ampia collaborazione e coinvolgimento dei soggetti e delle associazioni che già operano nell’ambito delle problematiche inerenti gli immigrati.

Il presente DDL quindi affronta i problemi dell’immigrazione guardando verso una società aperta al dialogo sociale e allo scambio culturale, e si inserisce positivamente in un insieme di politiche che vogliono dare ai cittadini risposte concrete per migliorare la qualità del vivere civile in Liguria e per favorire una concreta coesione sociale. Superando dispute ideologiche e drammatizzazioni, esso vuole guardare ai diritti e ai doveri dei 100.000 cittadini immigrati presenti nella nostra regione in termini di lavoro, casa, formazione, integrazione sociale, sul modello delle indicazioni provenienti dall’Unione Europea.

L’impianto del disegno di legge ruota intorno ad una programmazione regionale triennale (con aggiornamento annuale), che ha lo scopo di definire gli indirizzi relativi agli interventi idonei a perseguire gli obiettivi della legge, e che costituisce punto di riferimento per la programmazione regionale nei singoli settori (sanità, servizi sociali, politiche abitative, lavoro, istruzione, formazione professionale), nonché per le strategie degli Enti locali.

Il progetto di questo Piano triennale – detto Piano regionale triennale per l’immigrazione (art. 5) – viene predisposto sulla base di una proposta formulata dalla Consulta Regionale per l’Immigrazione, in cui sono rappresentati tutti i principali soggetti ed enti operanti nel campo dell’immigrazione (vedi art. 8).

Si tratta di un organo fondamentale per il buon funzionamento della legge, che ha poteri sia di proposta che consultivi in relazione a tutte le iniziative inerenti la materia dell’immigrazione, e che si confronta fra l’altro, ogni tre anni, con la Consulta Regionale per l’Emigrazione di cui alla l.r. 27/1993, al fine di definire e coordinare, tramite una Conferenza strategica, le strategie generali delle politiche migratorie regionali.

Le principali finalità del DDL possono essere sintetizzate nei seguenti punti: 

· favorire il dialogo interculturale e il reciproco riconoscimento e la valorizzazione delle identità culturali, religiose e linguistiche. 

Si tratta di interventi di carattere prevalentemente culturale (iniziative varie di sensibilizzazione, uso di spazi pubblici, gestione di centri di aggregazione, servizi di mediazione linguistico-culturale ecc.), la cui attuazione è affidata soprattutto agli Enti locali e alle organizzazioni del Terzo Settore, e che la Regione intende promuovere anche tramite appositi incentivi. 

Non mancano tuttavia anche interventi di snellimento burocratico: in questo senso la Regione si impegna, per quanto le compete, a favorire la stipula di Protocolli operativi tra gli Enti Locali e le competenti autorità governative, al fine di semplificare le pratiche amministrative relative al rilascio o rinnovo di permessi di soggiorno, carta di soggiorno, nulla osta al ricongiungimento familiare;

· favorire l’informazione e la consapevolezza, negli immigrati, dei loro diritti e doveri, attuare percorsi di formazione alla cittadinanza, nonché promuovere la partecipazione degli immigrati alla vita pubblica locale, anche favorendo l’estensione dei diritto di voto a quelli regolarmente soggiornanti e residenti in Liguria;

· garantire l’accoglienza degli immigrati, anche tramite adeguate soluzioni abitative. 

Le tipologie previste dal DDL sono diverse, a seconda delle esigenze abitative da affrontare: 

Centri di accoglienza, Alloggi sociali in forma collettiva, Agenzie sociali per la casa, accesso al credito agevolato, accesso all’edilizia residenziale pubblica. Si lascia anche spazio ad eventuali iniziative spontanee dei datori di lavoro dirette ad ampliare l’offerta abitativa per i lavoratori delle proprie aziende. Il DDL sottolinea anche l’importanza che le esigenze abitative siano soddisfatte in correlazione con azioni di inserimento lavorativo e di formazione (art.13), al fine di stimolare una sinergia di interventi che abbia risultati efficaci e stabili;

· garantire pari opportunità di accesso ai servizi previsti dalla normativa vigente: servizi sociali, sanitari, scolastici, di formazione professionale e di inserimento lavorativo. 

Si passa ora all’esame dei singoli articoli.

Articolo 1:

stabilisce che finalità principale della legge è l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri non comunitari, attraverso l’affermazione e la difesa dei loro diritti, in armonia con la Costituzione, con lo Statuto regionale, con il T.U. sull’immigrazione ed in attuazione dei principi sanciti in vari documenti anche di carattere europeo o internazionale.

Il comma 3 elenca gli obiettivi con riferimento ai quali la Regione orienta le proprie politiche a favore degli immigrati. Si tratta di obiettivi che hanno riguardo sia ai bisogni essenziali dell’individuo (alloggio, prestazioni sanitarie e assistenziali, lavoro), sia all’aspetto dell’integrazione sociale e culturale.

Articolo 2:

Determina l’ambito di applicazione della legge. Da evidenziare l’allargamento dei destinatari ai richiedenti asilo e ai rifugiati, e altresì il comma 2, che precisa che fra i destinatari sono compresi anche le figlie e i figli nati in Italia dei soggetti di cui al comma 1.
Articolo 3:
individua le funzioni della Regione, che sono funzioni di programmazione, coordinamento e valutazione degli interventi, monitoraggio del fenomeno migratorio e promozione dell’effettiva partecipazione degli immigrati alla vita pubblica locale, anche favorendo l’estensione del diritto di voto agli immigrati regolari.

Articolo 4:

definisce le funzioni di Province e Comuni, cui spetta attuare interventi diretti a rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno riconoscimento dei diritti dei cittadini stranieri immigrati, con particolare riguardo alle politiche abitative e del lavoro, alla valorizzazione e tutela dell’identità culturale, all’integrazione sociale e culturale e alla partecipazione alla vita pubblica locale.

Articolo 5:
prevede il Piano regionale triennale per l’immigrazione, strumento fondamentale mediante il quale la Regione esplica le sue funzioni di programmazione.

Dato il carattere trasversale della materia immigrazione, il Piano dovrà fornire le linee di indirizzo, per quanto riguarda gli immigrati, per le politiche regionali relative a vari settori.

La proposta di Piano viene predisposta dalla Consulta regionale per l’immigrazione di cui all’articolo 7.

Da sottolineare l’importante ruolo che possono avere, nell’attuazione degli interventi, il sistema scolastico regionale, le strutture socio-assistenziali e le organizzazioni del Terzo Settore.

Articolo 6:

istituisce, all’interno dell'Osservatorio delle Politiche Sociali di cui alla l.r. 12/2006, la Sezione Immigrazione, avente ad oggetto il monitoraggio e l’analisi dell’attuazione delle politiche in materia di immigrazione realizzate sul territorio regionale.

Articolo 7:

istituisce la Consulta regionale per l’immigrazione. Il suo principale compito è la stesura della proposta di Piano regionale per l’immigrazione, ma essa in generale esprime pareri e formula proposte su tutte le tematiche inerenti l’immigrazione.

Articolo 8:

stabilisce le modalità di costituzione della Consulta regionale per l’immigrazione, e ne determina la composizione e il funzionamento.

Nella Consulta sono rappresentati innanzitutto i cittadini stranieri immigrati, ed inoltre i principali enti ed associazioni che si occupano delle problematiche dell’immigrazione. 

Articolo 9:
prevede la facoltà della Consulta regionale per l’immigrazione di avvalersi di un organismo più snello, ossia un Comitato composto da non più di sette membri, più il Presidente della Consulta.

Articolo 10:

prevede la convocazione da parte della Regione, ogni 3 anni, di una Conferenza Strategica sui flussi migratori, quale luogo aperto di confronto e scambio fra tutti i cittadini immigrati ed i cittadini italiani, anche emigrati, gli enti pubblici e privati, le organizzazioni del Terzo Settore, le rappresentanze del mondo economico e sindacale. La Conferenza ha la funzione di definire le strategie generali delle politiche migratorie regionali ed attuare un coordinamento permanente dei migranti.

Articolo 11:
prevede la possibilità per la Giunta di predisporre un Piano straordinario di interventi, qualora si verifichino flussi migratori di eccezionale intensità in occasione di disastri naturali, conflitti interni o internazionali.

Articolo 12:

prevede che la Regione sostenga progetti per il rientro volontario e il reinserimento dei cittadini stranieri immigrati presenti sul suo territorio.

Articolo 13:

afferma il principio secondo cui gli interventi settoriali a favore degli immigrati devono essere attuati, di regola, in forma integrata nell’ambito del sistema dei servizi sociali. Tale integrazione e coordinamento si realizzano specialmente nell’ambito dei programmi urbani complessi.

Articolo 14:

prevede che la Regione promuova l’organizzazione di servizi territoriali a favore dei cittadini stranieri immigrati - all’interno della rete dei servizi ed interventi sociali - diretti in particolar modo a diffondere presso gli immigrati l’informazione circa i loro diritti, doveri e opportunità, a sensibilizzare la popolazione sui temi del dialogo interculturale, a realizzare interventi di assistenza e di prima accoglienza, a erogare servizi di mediazione linguistico-culturale, ad assicurare assistenza e tutela legale agli immigrati e a segnalare situazioni di discriminazione. 

Si prevede altresì che la Regione promuova il coinvolgimento degli enti locali nello snellimento delle pratiche amministrative relative al rilascio e rinnovo di permesso di soggiorno e di carta di soggiorno e di nulla-osta al ricongiungimento familiare, sulla base di accordi con le competenti autorità ministeriali.

Articolo 15:

prevede che la Regione promuova e sostenga, anche tramite la concessione di appositi contributi, interventi di integrazione e comunicazione interculturale, quali l’uso di spazi pubblici, la gestione di centri di aggregazione, iniziative di informazione pubblica sui temi connessi all’immigrazione, iniziative finalizzate alla valorizzazione delle diverse culture. Merita rilievo la previsione di interventi di mediazione socio-culturale, incentivando l’utilizzo di mediatori interculturali.

Articolo 16:

la norma in questione si prefigge un miglioramento delle politiche di accoglienza e abitative finora attuate a livello regionale. Le forme di intervento previste sono 5:

a) predisposizione di Centri di accoglienza;

b) previsione di Alloggi sociali in forma collettiva;

c) interventi per garantire l’accesso agli alloggi in proprietà o in locazione nonché agli alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

d) attivazione di Agenzie sociali per la casa;

e) promozione di iniziative dei datori di lavoro a favore dei lavoratori nel settore abitativo.

Quest’ultima forma di intervento è particolarmente innovativa, e mira ad incoraggiare le iniziative spontanee degli imprenditori dirette ad ampliare e migliorare l’offerta abitativa a favore dei lavoratori delle proprie aziende.

Articolo 17:

In materia di assistenza sanitaria, la norma in questione, oltre a ribadire la disposizione statale relativa alla necessità di garantire a tutti gli immigrati, irregolari compresi, le cure urgenti ed essenziali, si preoccupa di definire cosa si deve intendere per tali cure, al fine di impedire interpretazioni restrittive che avrebbero un effetto lesivo del diritto alla salute del cittadino straniero immigrato. 

Si prevede poi che la Giunta regionale stabilisca i criteri e le modalità per l’erogazione delle prestazioni, in particolare delle cure essenziali e continuative, allo scopo di garantire uniformità di comportamento da parte delle strutture sanitarie, lasciando altresì spazio ad eventuali collaborazioni con organismi di volontariato. La Regione si impegna inoltre a promuovere l’attività di tutela sanitaria e socio sanitaria svolta dalle associazioni non lucrative a favore degli immigrati.

Infine è previsto il finanziamento di quegli enti che erogano prestazioni di alta specializzazione a favore dei cittadini stranieri, specie minori, provenienti da Paesi nei quali non esistono o non sono accessibili competenze medico specialistiche per il trattamento di specifiche patologie.

Articolo 18:

garantisce l’accesso ai servizi sociali da parte dei cittadini stranieri immigrati, in conformità alla l.r. 12/2006.

Articolo 19:

In materia scolastica, viene esaltato il ruolo delle istituzioni scolastiche, importantissime per la realizzazione di una seria politica di educazione interculturale e di integrazione sociale, nonché di lotta ad ogni forma di discriminazione.

La norma prevede la promozione di diverse forme di intervento, fra cui ovviamente l’apprendimento della lingua italiana e la conoscenza della storia e delle culture locali, nella consapevolezza che tale conoscenza rappresenta un passaggio essenziale per facilitare il processo di integrazione nella comunità di accoglienza. 

La norma punta soprattutto sulla necessità di formare e preparare il personale docente e non docente, nonché di sostenere progetti di educazione interculturale: biblioteche scolastiche interculturali,  mediatori linguistico-culturali, nonché ogni attività che possa favorire la reciproca conoscenza delle lingue e delle culture.

Articolo 20:

in tema di formazione e riqualificazione professionale, la norma afferma il diritto degli immigrati  a pari opportunità rispetto ai cittadini italiani, e impegna la Regione a promuovere e sostenere percorsi formativi diretti all’acquisizione delle specifiche competenze necessarie all’inserimento lavorativo, nonché ad operare per il riconoscimento e la valorizzazione delle esperienze acquisite nei Paesi di provenienza o comunque all’estero.

Il DDL sottolinea anche l’importanza di un collegamento tra iniziative di formazione e di riqualificazione professionale e fabbisogni espressi dal mercato del lavoro.
Articolo 21:

La norma detta il principio secondo cui i cittadini stranieri immigrati hanno diritto a pari opportunità rispetto ai cittadini italiani nell’inserimento lavorativo e nel sostegno di attività autonome.

Province e Comuni hanno il compito di favorire l’inserimento lavorativo stabile dei cittadini stranieri immigrati  mediante la qualificazione della rete dei servizi per il lavoro e la formazione degli operatori. Nei Centri per l’impiego è prevista la presenza di un mediatore culturale.

Articolo 22:

Afferma il diritto dei cittadini stranieri immigrati legalmente soggiornanti sul territorio di partecipare ai concorsi per l’accesso al pubblico impiego indetti nell’ambito dell’ordinamento regionale che per esplicita previsione normativa non siano riservati in via esclusiva ai cittadini italiani.

Articoli 23, 24 25 e 26:  

contengono disposizioni finanziarie, transitorie e finali.
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